FIDES SERVICE - FIDESDIENST - AGENCE FIDES - AGENZIA FIDES - AGENCIA FIDES - FIDES SERVICE – FIDESDIENST


[image: image1.png].a9enzia fide

AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES –  8 aprile 2009
DOSSIER FIDES

LA PREGHIERA

“non è evadere dalla realtà e dalle responsabilità che essa comporta, ma assumerle fino in fondo, confidando nell’amore fedele e inesauribile del Signore" (Papa Benedetto XVI)

La preghiera: una “questione di vita o di morte”
Dal Catechismo della Chiesa Cattolica

Le “buone opere”

I requisiti della preghiera

Il “biglietto da visita” di Madre Teresa
L’alimento della preghiera
Una preghiera che diventa vita cristiana, vita realizzata, vita penetrata dalla fede
La preghiera secondo San Massimiliano Kolbe

Il Rosario

Intervista a Suor Giselia Alves, delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori

Questo Dossier è disponibile anche sul sito dell’Agenzia Fides: www.fides.org
La preghiera: una “questione di vita o di morte”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La preghiera è una "questione di vita o di morte", poiché da essa dipende la nostra relazione di amore con Dio, porta per accedere alla vita eterna, ha spiegato domenica 4 marzo 2007, durante l’Angelus, il Santo Padre Benedetto XVI. "Solo chi prega – aggiunse il Papa - cioè chi si affida a Dio con amore filiale, può entrare nella vita eterna, che è Dio stesso. Per un cristiano, pregare non è evadere dalla realtà e dalle responsabilità che essa comporta, ma assumerle fino in fondo, confidando nell’amore fedele e inesauribile del Signore". 
Nell’udienza generale del 2 maggio 2007, Benedetto XVI tornò sul tema della preghiera, ricordando la figura di Origene, dottore alessandrino del II-III secolo. “Origine – disse il Papa - intreccia costantemente la sua produzione esegetica e teologica con esperienze e suggerimenti relativi all’orazione. Nonostante tutta la ricchezza teologica di pensiero, non è mai una trattazione puramente accademica; è sempre fondata sull'esperienza della preghiera, del contatto con Dio. A suo parere, infatti, l’intelligenza delle Scritture richiede, più ancora che lo studio, l’intimità con Cristo e la preghiera. Egli è convinto che la via privilegiata per conoscere Dio è l’amore, e che non si dia un’autentica scientia Christi senza innamorarsi di Lui. Nella Lettera a Gregorio Origene raccomanda: ‘Dedicati alla lectio delle divine Scritture; applicati a questo con perseveranza. Impegnati nella lectio con l’intenzione di credere e di piacere a Dio. Se durante la lectio ti trovi davanti a una porta chiusa, bussa e te l’aprirà quel custode, del quale Gesù ha detto: ‘Il guardiano gliela aprirà’. Applicandoti così alla lectio divina, cerca con lealtà e fiducia incrollabile in Dio il senso delle Scritture divine, che in esse si cela con grande ampiezza. Non ti devi però accontentare di bussare e di cercare: per comprendere le cose di Dio ti è assolutamente necessaria l'oratio. Proprio per esortarci ad essa il Salvatore ci ha detto non soltanto: ‘Cercate e troverete’, e ‘Bussate e vi sarà aperto’, ma ha aggiunto: ‘Chiedete e riceverete’" (Ep. Gr. 4). Balza subito agli occhi il ‘ruolo primordiale’ svolto da Origene nella storia della lectio divina. Il Vescovo Ambrogio di Milano - che imparerà a leggere le Scritture dalle opere di Origene - la introduce poi in Occidente, per consegnarla ad Agostino e alla tradizione monastica successiva”.

Il più alto livello della conoscenza di Dio, secondo Origene – aggiunse il Papa - scaturisce dall’amore. È così anche tra gli uomini: uno conosce realmente in profondità l'altro solo se c'è amore, se si aprono i cuori. Per dimostrare questo egli si fonda su un significato dato talvolta al verbo conoscere in ebraico, quando cioè viene utilizzato per esprimere l’atto dell’amore umano: ‘Adamo conobbe Eva, sua sposa, la quale concepì’ (Gn. 4,1). Così viene suggerito che l’unione nell’amore procura la conoscenza più autentica. Come l’uomo e la donna sono ‘due in una sola carne’, così Dio e il credente diventano ‘due in uno stesso spirito’. In questo modo la preghiera dell’Alessandrino approda ai livelli più alti della mistica, come è attestato dalle sue Omelie sul Cantico dei Cantici. Viene a proposito un passaggio della prima Omelia, dove Origene confessa: ‘Spesso - Dio me ne è testimone - ho sentito che lo Sposo si accostava a me in massimo grado; dopo egli se ne andava all’improvviso, e io non potei trovare quello che cercavo. Nuovamente mi prende il desiderio della sua venuta, e talvolta egli torna, e quando mi è apparso, quando lo tengo tra le mani, ecco che ancora mi sfugge, e una volta che è svanito mi metto ancora a cercarlo...’ (Hom. Cant. 1,7)”. 

Benedetto XVI ricordò, infine quel che scriveva Giovanni Paolo II nella “Novo millennio ineunte”, là dove egli mostrava ai fedeli "come la preghiera possa progredire, quale vero e proprio dialogo d’amore, fino a rendere la persona umana totalmente posseduta dall’Amato divino, vibrante al tocco dello Spirito, filialmente abbandonata nel cuore del Padre”. ‘Si tratta, proseguiva Giovanni Paolo II, ‘di un cammino interamente sostenuto dalla grazia, che chiede tuttavia forte impegno spirituale e conosce anche dolorose purificazioni, ma che approda, in diverse forme possibili, all’indicibile gioia vissuta dai mistici come ‘unione sponsale’" (n. 33).

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica

2558 « Grande è il mistero della fede ». La Chiesa lo professa nel Simbolo degli Apostoli (parte prima) e lo celebra nella liturgia sacramentale (parte seconda), affinché la vita dei fedeli sia conformata a Cristo nello Spirito Santo a gloria di Dio Padre (parte terza). Questo mistero richiede quindi che i fedeli credano in esso, lo celebrino e di esso vivano in una relazione viva e personale con il Dio vivo e vero. Tale relazione è la preghiera.

Che cos’è la preghiera?

«Per me la preghiera è uno slancio del cuore, è un semplice sguardo gettato verso il cielo, è un grido di riconoscenza e di amore nella prova come nella gioia ».1
2559 « La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a Dio di beni convenienti ».2 Da dove partiamo pregando? Dall'altezza del nostro orgoglio e della nostra volontà o « dal profondo » (Sal 130,1) di un cuore umile e contrito? È colui che si umilia ad essere esaltato.3 L'umiltà è il fondamento della preghiera. « Nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare » (Rm 8,26). L'umiltà è la disposizione necessaria per ricevere gratuitamente il dono della preghiera: l'uomo è un mendicante di Dio.4

2560 « Se tu conoscessi il dono di Dio! » (Gv 4,10). La meraviglia della preghiera si rivela proprio là, presso i pozzi dove andiamo a cercare la nostra acqua: là Cristo viene ad incontrare ogni essere umano; egli ci cerca per primo ed è lui che ci chiede da bere. Gesù ha sete; la sua domanda sale dalle profondità di Dio che ci desidera. Che lo sappiamo o non lo sappiamo, la preghiera è l'incontro della sete di Dio con la nostra sete. Dio ha sete che noi abbiamo sete di lui.5

2561 « Tu gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva » (Gv 4,10). La nostra preghiera di domanda è paradossalmente una risposta. Risposta al lamento del Dio vivente: « Essi hanno abbandonato me, sorgente d'acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate » (Ger 2,13), risposta di fede alla promessa gratuita di salvezza,6 risposta d'amore alla sete del Figlio unigenito.7

2562 Da dove viene la preghiera dell'uomo? Qualunque sia il linguaggio della preghiera (gesti e parole), è tutto l'uomo che prega. Ma, per indicare il luogo dal quale sgorga la preghiera, le Scritture parlano talvolta dell'anima o dello spirito, più spesso del cuore (più di mille volte). È il cuore che prega. Se esso è lontano da Dio, l'espressione della preghiera è vana.

2563 Il cuore è la dimora dove sto, dove abito (secondo l'espressione semitica o biblica: dove « discendo »). È il nostro centro nascosto, irraggiungibile dalla nostra ragione e dagli altri; solo lo Spirito di Dio può scrutarlo e conoscerlo. È il luogo della decisione, che sta nel più profondo delle nostre facoltà psichiche. È il luogo della verità, là dove scegliamo la vita o la morte. È il luogo dell'incontro, poiché, ad immagine di Dio, viviamo in relazione: è il luogo dell'alleanza.

2564 La preghiera cristiana è una relazione di alleanza tra Dio e l'uomo in Cristo. È azione di Dio e dell'uomo; sgorga dallo Spirito Santo e da noi, interamente rivolta al Padre, in unione con la volontà umana del Figlio di Dio fatto uomo.

2565 Nella Nuova Alleanza la preghiera è la relazione vivente dei figli di Dio con il loro Padre infinitamente buono, con il Figlio suo Gesù Cristo e con lo Spirito Santo. La grazia del Regno è « l'unione della Santa Trinità tutta intera con lo spirito tutto intero ».8 La vita di preghiera consiste quindi nell'essere abitualmente alla presenza del Dio tre volte Santo e in comunione con lui. Tale comunione di vita è sempre possibile, perché, mediante il Battesimo, siamo diventati un medesimo essere con Cristo.9 La preghiera è cristiana in quanto è comunione con Cristo e si dilata nella Chiesa, che è il suo corpo. Le sue dimensioni sono quelle dell'amore di Cristo.10


(1) Santa Teresa di Gesù Bambino, Manoscritto C, 25r: Manoscritti autobiografici: Opere complete (Libreria Editrice Vaticana 1997) p. 263.

(2) San Giovanni Damasceno, Expositio fidei, 68 [De fide orthodoxa 3, 24]: PTS 12, 167 (PG 94, 1089).

(3) Cf Lc 18,9-14.

(4) Cf Sant'Agostino, Sermo 56, 6, 9: ed. P. Verbraken: Revue Bénédictine 68 (1958) 31 (PL 38, 381).

(5) Cf S. Gregorio Nazianzeno, Oratio 40, 25: SC 358, 261 (PG 36, 398); Sant'Agostino, De diversis quaestionibus octoginta tribus, 64, 4: CCL 44A, 140 (PL 40, 56).

(6) Cf Gv 7,37-39; Is 12,3; 51,1.

(7) Cf Gv 19,28; Zc 12,10; 13,1.

(8) San Gregorio Nazianzeno, Oratio 16, 9: PG 35, 945.

(9) Cf Rm 6,5.

(10) Cf Ef 3,18-21.

Le “buone opere”

Uno dei capitoli più belli del Vangelo di Matteo – e per chi ha fede, più coinvolgente ed entusiasmante – è il numero sei, quello delle “buone opere”. S’insegna, in quelle pagine, quale spirito occorra per vivere le espressioni di pietà personale (l’elemosina, il digiuno, la preghiera) e perché la Provvidenza, quindi, si manifesti. 

Con parole mirabili, si esorta l’umanità a non affannarsi nella vita quotidiana - “perché il domani avrà già le sue inquietudini” e “a ciascun giorno basta la sua pena” - e a cercare, invece, momento dopo momento, il Regno di Dio e la sua giustizia, attraverso la preghiera. 

Viene proposta la preghiera perfetta, come la chiamava Sant’Agostino, che contiene in poche parole tutto quel che l’uomo può chiedere a Dio – il Padre Nostro – e vengono delineati i requisiti essenziali che danno efficacia alla preghiera del cristiano.

Il primo di questi requisiti, è il tratto personale della preghiera, che integra, in maniera essenziale, la preghiera pubblica. E’, questo, il dialogo intimo con Dio, nel chiuso della propria stanza o in solitudine dalla folla, come faceva Gesù. 

Oltre ad essere preghiera di lode perfetta al Padre, la preghiera solitaria di Gesù – descritta ed evocata moltissime volte nel Vangelo - è preghiera di domanda ed anche esemplare per il cristiano che intende, mentre compie le sue attività ordinarie, coltivare un suo rapporto filiale con Dio. Gesù prega il Padre prima di ogni decisione importante o scelta decisiva. Avviene, ad esempio, nella Sua preghiera nel Battesimo (Lc 3,21), prima della vita pubblica nei quaranta giorni di deserto (Lc 4), prima della scelta degli Apostoli (Lc 6, 12-13), prima della sua Passione (Lc 22, 39-46).

E’ il Padre Nostro ad indicare che l’autentica preghiera cristiana è personale, ma ha anche una dimensione comunitaria: “Nell’atto del pregare, l’aspetto esclusivamente personale e quello comunitario devono sempre compenetrarsi” (Benedetto XVI, Gesù di Nazareth, p. 158).

La preghiera comunitaria si manifesta in varie forme nella Chiesa, come spiega Don Giovanni Poggiali su “Il Timone”, n. 79 del gennaio 2009: “La preghiera di benedizione esprime l’incontro tra Dio, fonte di ogni benedizione e l’uomo che risponde nel suo cuore: bene-dicere, dire bene. Dio fa questo con la sua presenza e provvidenza. Ci benedice nei cieli in Cristo (Ef 1,3) e invita noi a bene-dire (di) Lui che ci ama.

La preghiera di adorazione esprime la nostra creaturalità, la nostra dipendenza da Dio, l’Unico che si deve adorare esaltandone la grandezza, la misericordia, l’onnipotenza, bandendo gli idoli dal nostro cuore. Ma esprime e manifesta anche l’intimità stessa di Dio che è Trinità, un Dio in cui il Figlio è rivolto sempre verso il Padre e la cui esistenza filiale può essere intesa come una grande preghiera offerta al Padre nello Spirito Santo.

La preghiera di intercessione ci rende conformi a Cristo, intercessore per noi peccatori presso il Padre. Colui che intercede si preoccupa della necessità di un altro: è un grande atto di misericordia, una delle più belle beatitudini – ‘Beati i misericordiosi’ (Mt 5,7) – e ci avvicina ai Patriarchi. Ci rende simili al cuore di Maria, che intercede sempre per noi suoi figli.

La preghiera di ringraziamento è il primo movimento che scaturisce da un cuore grato e riconoscente per tutti i doni di Dio: ‘Tutto proviene da Dio’ (1 Cor 11,12), dice San Paolo, che aggiunge ‘Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto?’ (1 Cor 4,7). Ogni dono ci giunge dall’amore di Dio ed è per questo che è frutto di umiltà rendere grazie in ogni cosa (Ts 5,18).

Infine, la preghiera di lode. Lodare Dio significa riconoscerlo per ciò che Egli è, lodare è lo stupore per le Sue meraviglie”.

I requisiti della preghiera

Il dialogo con Dio non ha bisogno di molte parole: “Quando pregate - diceva Gesù - non siate ciarlieri come i pagani, che credono di essere esauditi in ragione della loro loquacità” (Mt 6, 7), “perché il Padre Vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate” (Mt., 6,8). A questo proposito, Madre Teresa, diceva: “Anche se non apro bocca, posso parlarvi con gli occhi per una mezz’ora buona. Guardandovi negli occhi posso dire se nel vostro cuore c’è pace oppure no. Ci sono persone che irradiano gioia e nei loro occhi si vede la purezza. Se vogliamo la calma della mente, osserviamo il silenzio degli occhi. Usate i vostri occhi per pregare meglio”.

Se nella preghiera si usano le parole, queste devono essere chiare e semplici, come quelle della donna cananèa, che sa rivolgersi a Gesù, lei, presumibilmente pagana, in modo perfetto, dicendogli “Pietà di me, Signore, figlio di Davide” (Mt. 15,22) e mostra di saper perseverare nel suo dialogo – struggente e bellissimo – con Gesù, mantenendosi umile. 

La stessa umiltà che esprime il centurione romano, “…comanda con una parola e il mio servo sarà guarito” (Lu, 7,7) o quella che chiede Gesù, quando dice “…chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato” (Lu, 18,9-14) o che vive, con la sua fede, il lebbroso (Mt, 8-2). 

La preghiera ha bisogno di convinzione. Come diceva San Giovanni Crisostomo, “quando manca la nostra cooperazione, anche l’aiuto di Dio viene meno”; quando, ad esempio, Pietro, per la violenza del vento, s’impaurisce e dubita di poter camminare sulle acque, chiede di salvarlo e Gesù lo apostrofa, dicendogli: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?” (Mt, 14, 24-33). 

E’ ancora la parola di Matteo a raccontarci la forza che può avere la preghiera fatta con fede: “…se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui e là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile”. In qualche modo, con la fede, si partecipa della stessa onnipotenza di Dio; in Gv, 14,12, Gesù infatti dice “Anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre”. 

Il prodigio di “spostare i monti” accade ogni giorno, per chi ha fede, nella santificazione personale, che lo Spirito Santo realizza nell’anima umana con i sacramenti, dai quali si trae profitto, in misura maggiore o minore, proprio grazie alla fede, che fa ottenere tutto quel che si chiede. 

Perché la preghiera sia autentica, è necessario che sia accompagnata alla continua lotta per adempiere la volontà di Dio; non basta dire “Signore, Signore (…)” (Mt, 7, 21-23), occorre “dare mano all’opera”, come dice l’Enciclica Gaudium et Spes. 

L’efficacia della preghiera non conosce limiti. E’ lo stesso Gesù a dirlo, in un passo memorabile del Vangelo (Mt, 7, 7-11): “Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede il pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!”. Il Catechismo della Chiesa Cattolica dice che “in Cristo risorto, la domanda della Chiesa è sostenuta dalla speranza” (2630). Noi chiediamo aiuto a Dio perché speriamo nel suo perdono e perché desideriamo che venga il Suo regno. Esiste una gerarchia nella domanda, che non si riduce solo alla richiesta di “cose” materiali, pur importanti, ma implora anzitutto lo Spirito Santo.

La preghiera deve essere fiduciosa, come quella, commovente, del buon ladrone, che sulla Croce, accanto a Gesù, gli si rivolge dicendo “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno” (Lc, 23, 42). Il ladrone chiede a Gesù solo di essere ricordato e “Il Signore – dice Sant’Ambrogio – concede sempre di più di quanto gli si domanda”.

Spesso, però, la preghiera, per sua natura infallibile, non dà il risultato sperato e Sant’Agostino spiega che questo avviene perché si chiede “aut mali, aut male, aut mala”, perché si chiede senza fede, senza perseveranza, senza umiltà, perché si chiedono cose cattive, quello che è conveniente e che quindi può arrecare danno.

Scrive Padre Serafino Tognetti, su “Il Timone” n. 79 del gennaio 2009: “Nella preghiera, l’iniziativa è di Dio. E’ Lui che ci chiama, che ci vuole, che ci attira. Egli ha bisogno di noi perché ci ha creati e vuole donarci il suo Amore divino. La preghiera allora non è che la risposta dell’uomo (…) L’uomo di preghiera si ‘lascia fare’ da Dio, e si fida di lui. Questa è la grande sfida della preghiera cristiana, ed è anche questa la carenza che si può vivere nel nostro rapporto con Dio: la mancanza di fiducia in Lui. Abbiamo paura che il Signore ci chieda dei sacrifici, delle rinunce, qualcosa che non concordi con le nostre scelte di vita … e allora è meglio che Dio non parli proprio (…) Gesù stesso ha conosciuto questo passo della fiducia nella sua vita visibile, proprio nel momento terribile della Passione: nel Getsemani Egli prega, sì, prega il Padre che Egli allontani da Lui il calice del dolore. Poi si accorge che anche il Padre prega: prega il Figlio di accettare il calice, perché da questo ne sarebbe venuta la salvezza del genere umano. Ma se l’uomo dà questa piena fiducia a Dio, sapendo che tutto quello che Egli chiederà è il nostro vero bene, perché ci ama, allora tutto diventa semplice. E’ come nell’amore: quando si è innamorati, basta che l’altro sia, e siamo disposti a tutto per dargli gioia. L’incontro di Dio con l’uomo è per la gioia dell’uomo. Se solo si capisse questo, il problema sarebbe non quando pregare, ma quando smettere di pregare. La preghiera allora è questione di un istante, e quell’istante è tutto: consegnare totalmente noi stessi a Dio in uno slancio di fiducia illimitato, e rimanere quieti in silenzio davanti a Lui”.

Il “biglietto da visita” di Madre Teresa

“Pregare è una gioia. La preghiera è la luce dell’amore di Dio, la preghiera è la speranza della felicità eterna, la preghiera è la fiamma ardente dell’amore di Dio per voi e per me. Preghiamo l’uno per l’altro, poiché questo è il modo migliore per amarsi”. (Madre Teresa)

Qualche anno prima di morire, Madre Teresa raccontò del “biglietto da visita” che donava ai tanti visitatori della Casa Madre di Calcutta. Quel biglietto diceva così: “Il frutto del silenzio è la preghiera, il frutto della preghiera è la fede, il frutto della fede è l’amore, il frutto dell’amore è il servizio, il frutto del servizio è la pace”. 

Madre Teresa aggiungeva: “qualche volta mi chiedono di spiegarlo. Ma capite, tutto ha inizio con la preghiera che nasce nel silenzio dei nostri cuori”. La Santa della Carità, conosceva bene quel che scriveva San Paolo nella Lettera ai Corinzi: “E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla”.

L’alimento della preghiera

Scriveva San Josemaria Escrivà in “E’ Gesù che passa”: “La tempra del buon cristiano si forgia, con la forza della grazia, nell’orazione. L’alimento della preghiera – come la vita stessa – si sviluppa per molteplici vie. Il cuore si esprimerà abitualmente con quelle parole in quelle orazioni vocali che ci hanno insegnato Dio stesso – il Padre Nostro – o i suoi Angeli – l’Ave Maria. Altre volte utilizzeremo orazioni affinate dal tempo, nelle quali è stata effusa la pietà di tante generazioni di fratelli nella fede: sono quelle della Liturgia – lex orandi – e quelle nate dall’ardore di cuori innamorati, come tante antifone mariane: Sub tuum praesidium…, Memorare…, Salve, Regina… Altre volte ci basteranno due o tre parole, lanciate al Signore come iacula – frecce -: sono le giaculatorie. Le impariamo nella lettura attenta della storia di Cristo: Domine, si vis, potes me mundare, Signore, se vuoi, tu puoi mondarmi; Domine, tu omnia nosti, tu scis quia amo te, Signore tu sai tutto, tu sai che ti amo; Credo, Domine, sed adiva incredulitatem meam, credo, Signore, ma aiuta la mia incredulità, rafforza la mia fede; Domine, non sum dignus, Signore non sono degno! Dominus meus et Deus meus, Signore moi e Dio moi !… O sono altre frasi, brevi ed affettuose che, motivate da circostanze concrete, scaturiscono dall’intimo fervore dell’anima”. 

San Josemaria Escrivà sottolineava che “la vita di orazione deve trovare appoggio su alcuni momenti quotidiani dedicati esclusivamente al rapporto con Dio; momenti di colloquio, senza rumore di parole, accanto al tabernacolo, ogni volta che sia possibile, come a dimostrare gratitudine al Signore – così solo! – per la sua attesa di venti secoli. L’orazione mentale è questo dialogo con Dio, cuore a cuore, in cui interviene tutta l’anima: l’intelligenza e l’immaginazione, la memoria e la volontà. E’ una meditazione che contribuisce a dar valore soprannaturale alla nostra povera vita umana, alla nostra comune vita quotidiana. Grazie a questi momenti di meditazione, grazie alle orazioni vocali e alle giaculatorie, sapremo trasformare la nostra giornata, con spontaneità e senza spettacolarità, in una lode continua a Dio. Ci manterremo alla sua presenza, così come gli innamorati rivolgo continuamente il loro pensiero alla persona amata, e tutte le nostre azioni, anche le più piccole, si riempiranno di efficacia spirituale. Pertanto, quando il cristiano intraprende il cammino del rapporto ininterrotto con il Signore – ed è un cammino per tutti, non una via per privilegiati – la vita interiore cresce sicura e salda; e si consolida nell’uomo quella lotta, amabile ed esigente ad un tempo, necessaria per realizzare fino in fondo la volontà di Dio”.

Una preghiera che diventa vita cristiana, vita realizzata, vita penetrata dalla fede

Nell’udienza generale del 21 novembre 2007, Papa Benedetto XVI si soffermò sulla figura di Afraate, conosciuto anche col soprannome di "Saggio", uno dei personaggi più importanti e allo stesso tempo più enigmatici del cristianesimo siriaco del IV secolo. Originario della regione di Ninive-Mossul, oggi in Iraq, visse nella prima metà del IV secolo. Si hanno poche notizie sulla sua vita; intrattenne comunque rapporti stretti con gli ambienti ascetico-monastici della Chiesa siriaca, di cui ci ha conservato notizie nella sua opera e a cui dedica parte della sua riflessione. Secondo alcune fonti fu anzi a capo di un monastero, e infine fu anche consacrato Vescovo. Scrisse 23 discorsi conosciuti con il nome di Esposizioni o Dimostrazioni, in cui tratta diversi temi di vita cristiana, come la fede, l’amore, il digiuno, l’umiltà, la preghiera, la stessa vita ascetica, e anche il rapporto tra giudaismo e cristianesimo, tra Antico e Nuovo Testamento. 

Sulla preghiera, Afraate dice che il cristiano prega seguendo l’insegnamento di Gesù e il suo esempio di orante: "Il nostro Salvatore ha insegnato a pregare così, dicendo: «Prega nel segreto Colui che è nascosto, ma che vede tutto»; e ancora: «Entra nella tua camera e prega il tuo Padre nel segreto, e il Padre che vede nel segreto ti ricompenserà» (Mt 6,6)… Quello che il nostro Salvatore vuol mostrare è che Dio conosce i desideri e i pensieri del cuore" (Esposizione 4,10). La preghiera si realizza quando Cristo abita nel cuore del cristiano, e lo invita a un impegno coerente di carità verso il prossimo. Scrive, infatti, Afraate: 

"Da’ sollievo agli affranti, visita i malati,
sii sollecito verso i poveri: questa è la preghiera.
La preghiera è buona, e le sue opere sono belle.
La preghiera è accetta quando dà sollievo al prossimo.
La preghiera è ascoltata
quando in essa si trova anche il perdono delle offese.
La preghiera è forte
quando è piena della forza di Dio" (Esposizione 4,14-16).

“Con queste parole – affermò Bendetto XVI - Afraate ci invita a una preghiera che diventa vita cristiana, vita realizzata, vita penetrata dalla fede, dall’apertura a Dio e, così, dall'amore per il prossimo”.

La preghiera secondo San Massimiliano Kolbe

Massimiliano Kolbe - al battesimo Raimondo - nasce l'8 gennaio del 1894 a Zdunska Wola, in Polonia. Da adolescente, entra nel seminario minore dei Francescani conventuali di Leopoli. Dopo il noviziato, è inviato a Roma, al Collegio Internazionale dell'Ordine, per gli studi ecclesiastici. Nell'anno 1915 consegue il diploma in filosofia e nel 1919 in teologia. Mentre l'Europa è sconvolta dalla Prima Guerra Mondiale, Massimiliano sogna una grande opera al servizio dell'Immacolata per l'avvento del Regno di Cristo. La sera del 16 ottobre 1917, fonda con alcuni compagni la "Milizia dell'Immacolata". Il suo fine è la conversione e la santificazione di tutti gli uomini attraverso l'offerta incondizionata alla Vergine Maria. Nel 1918 è ordinato sacerdote e nel 1919, completati gli studi ecclesiastici, ritorna in Polonia per iniziare a Cracovia un lavoro di organizzazione e animazione del movimento della Milizia dell'Immacolata.  

Nel 1930, con altri quattro frati, parte per il Giappone, dove fonda "Mugenzai no Sono" o "Giardino dell'Immacolata", nella periferia di Nagasaki e stampa una rivista mariana. 
Nel 1936, rientra in Polonia, sollecitato dalla crescita della comunità religiosa e dall'espansione dell'attività editoriale. Il primo settembre del 1939, scoppia la Seconda Guerra Mondiale. Anche Niepokalanow è bombardata e saccheggiata. I religiosi devono abbandonarla. Gli edifici sono utilizzati come luogo di prima accoglienza per profughi e militari. Il 17 febbraio 1941 Padre Kolbe è arrestato dalla Gestapo e incarcerato nel carcere Pawiak di Varsavia. Il 28 maggio è deportato nel campo di sterminio di Auschwitz, nel quale gli viene assegnato il numero 16670. 

Alla fine di luglio, avviene l'evasione di un prigioniero. Come rappresaglia, il comandante decide di scegliere dieci compagni dello stesso blocco, condannandoli ingiustamente a morire di fame e di sete nel sotterraneo della morte. Padre Massimiliano esce dalle file e si offre in sostituzione di uno dei condannati, il giovane sergente polacco Francesco Gajowniezek. In questa maniera inaspettata ed eroica Padre Massimiliano scende con i nove nel sotterraneo della morte, dove, uno dopo l'altro, i prigionieri muoiono, consolati, assistiti e benedetti da un santo. Il 14 agosto 1941, Padre Kolbe termina la sua vita con un'iniezione di acido fenico. Il giorno seguente il suo corpo è bruciato nel forno crematorio e le sue ceneri sparse al vento. Il 10 ottobre 1982, in Piazza San Pietro,Giovanni Paolo II dichiara "Santo" Padre Kolbe.

“La preghiera è un mezzo sconosciuto - ha scritto Padre Kolbe - e, tuttavia, il più efficace per ristabilire la pace nelle anime, per dare ad esse la felicità, poiché serve per avvicinarle all'amore di Dio. La preghiera fa rinascere il mondo. La preghiera è la condizione indispensabile per la rigenerazione e la vita di ogni anima. Preghiamo bene, preghiamo molto, sia con le labbra che con il pensiero e sperimenteremo in noi stessi come l'Immacolata prenderà sempre più possesso della nostra anima, come la nostra appartenenza a Lei si approfondirà sempre più sotto ogni aspetto, come le nostre colpe svaniranno e i nostri difetti si indeboliranno, come soavemente e potentemente ci avvicineremo sempre più a Dio”. 

“Tutte le attività umane sono rivolte alla madre-terra. Soltanto nel momento della preghiera l'uomo eleva il cuore verso il paradiso ed entra in conversazione con il Creatore dell'Universo, con la Causa prima di tutto, con Dio. Ogni buona madre si rallegra assai quando il figlio li chiede qualcosa. Così è l'espressione del la fiducia del figlio nella bontà della propria madre. Allo stesso modo Dio riconosce con gioia la fiducia che noi Gli manifestiamo nella preghiera. Questa preghiera non deve esprimersi in forme rigidamente stabilite. L'essenza di essa è la petizione, il ringraziamento o l'adorazione espressa a Dio. Colui che non prega non comprende facilmente lo spirito dei preghiera. Inoltre, egli non può rendersi conto della felicità che la preghiera offre all'anima, dell'energia che la preghiera comunica nella vita di ogni giorno”.

“Se Dio ci chiede qualcosa, sicuramente ci colma pure di energie, affinché possiamo attuare la Sua Volontà, a condizione che noi, da parte nostra, non trascuriamo di fare ciò che dipende da noi. 
Per operare bene è indispensabile la grazia divina e l'anima può con tutta sicurezza procurarsi tale grazia mediante la preghiera. Noi abbiamo a disposizione un mezzo tanto facile e sicuro per ottenere questo: abbiamo la Mediatrice di tutte le grazie. E' necessario solo che anche noi lo vogliamo veramente e perciò che La sfuggiamo sempre meno, che La amiamo sempre più ardentemente... riconoscendo la Sua potenza, la Sua universale Mediazione presso Dio e che ricorriamo a Lei con tutta fiducia”. 
Il Santo Rosario

Nella Lettera Apostolica “Rosarium Virginia Mariae”, che fu indirizzata il 16 ottobre 2002 all’Episcopato, al Clero ed ai fedeli, Giovanni Paolo II definì il Rosario della Vergine Maria una “preghiera di grande significato, destinata a portare frutti di santità. Il Rosario, infatti, pur caratterizzato dalla sua fisionomia mariana, è preghiera dal cuore cristologico. Nella sobrietà dei suoi elementi, concentra in sé la profondità dell'intero messaggio evangelico, di cui è quasi un compendio. In esso riecheggia la preghiera di Maria, il suo perenne Magnificat per l'opera dell'Incarnazione redentrice iniziata nel suo grembo verginale. Con esso il popolo cristiano si mette alla scuola di Maria, per lasciarsi introdurre alla contemplazione della bellezza del volto di Cristo e all'esperienza della profondità del suo amore. Mediante il Rosario il credente attinge abbondanza di grazia, quasi ricevendola dalle mani stesse della Madre del Redentore”.
Il Papa sottolineò il tratto più importante della pratica del Rosario: “un mezzo validissimo per favorire tra i fedeli quell'impegno di contemplazione del mistero cristiano che ho proposto nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte come vera e propria 'pedagogia della santità': «C'è bisogno di un cristianesimo che si distingua innanzitutto nell'arte della preghiera». Mentre nella cultura contemporanea, pur tra tante contraddizioni, affiora una nuova esigenza di spiritualità, sollecitata anche da influssi di altre religioni, è più che mai urgente che le nostre comunità cristiane diventino « autentiche 'scuole' di preghiera».

Marcello Bordoni, su L’Osservatore Romano, ha scritto, a questo proposito, che “La caratteristica della preghiera del Rosario, come ‘preghiera evangelica’ è di ripercorrere meditativamente la moltitudine dei misteri storici della vita di Gesù, che costituiscono un ‘Rosario vivente’. Nel cammino della storia cristiana, già all'era dei Padri, ma particolarmente nella spiritualità medioevale, si è evoluto ed affermato, sotto gli influssi del monachesimo, un notevole orientamento cristocentrico della pietà, con un forte accento sulla umanità di Gesù, considerata nei misteri della sua vita terrena. Si può affermare che, in questo orientamento, la passione per l'umanità di Gesù è divenuta notevole. Il monachesimo ha dato un eccellente contributo a fare dell'umanità di Gesù ‘lo strumento primario dell'ascesa spirituale’, considerando soprattutto la sua vita terrena come la rivelazione dell'infinita condiscendenza divina verso l'infermità umana. Per questo il contatto con l'umanità di Gesù diviene la via per l'incontro con il volto nascosto della sua Divinità. Di qui l'importanza della ‘imitazione di Cristo’, nella contemplazione dei misteri della sua vita che vanno dall'infanzia alla passione, morte, resurrezione, pentecoste”. 
Bordoni sottolineava, inoltre, che nella Sua Lettera Apostolica, il Santo Padre dava rilievo a quanto affermato nell’Angelus del 29 ottobre ’78: nella “semplice preghiera del Rosario “batte il ritmo della vita umana” . “Questa implicazione antropologica – scriveva Bordoni - ci fa comprendere come nel pregare il Rosario di Maria, il credente è portato a comprendere, alla luce dei misteri di Cristo, e del suo ‘Mistero’, il significato più profondo di quel “mistero” che è la vita stessa dell'uomo e che si può raggiungere solo attraverso la contemplazione del mistero di Cristo. Il Rosario, infatti, rende il credente in grado di accompagnare Gesù-Cristo, nel cammino della sua vita, piena di amore, di spirito di servizio, di dedizione proesistente (pro vobis), fino alla morte di Croce, per riconoscerlo, risorto, pellegrino, nelle vie del mondo, continando con Lui l'esperienza di Emmaus. Ma questa preghiera, consente pure al credente, di discernere che, nel cammino di Cristo, il cammino dell'uomo è come ricapitolato (Ireneo, Contro le eresie, III, 18, 1: PG 7, 932), svelato, redento. In questo tempo di smarrimento, l'uomo che ha raggiunto grandi traguardi di conoscenze scientifiche sulla propria realtà e sul mondo, sembra aver perduto il significato della sua più profonda ‘verità’, il ‘senso’ ed il ‘traguardo ultimo’ della sua ‘vita’. Per questo, il suo camminare nella “via” degli eventi storici della fede, in compagnia del pellegrino misterioso, lungo gli aspri sentieri del mondo, è il solo modo per ritrovare la luce del ‘mistero’ che egli porta con sé. Si può dire, allora, veramente, che ciascun mistero del Rosario, ben meditato, ‘getta luce sul mistero dell'uomo’”.

Intervista a Suor Giselia Alves, delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori

Suor Giselia Alves, brasiliana, delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, è da sette anni in Italia. Opera attualmente a Bari, nell’Istituto Filippo Smaldone, nella città antica.

Quando ha iniziato a pregare?

Come tutti, penso, da bambina. La mamma, e poi la nonna, ci facevano pregare prima di dormire.

In quali altri momenti della giornata, pregava?

Nel pomeriggio, dicevamo l’Ave Maria e il Rosario.

Che valore ha avuto nella Sua vita il Rosario?

Il Rosario è la preghiera delle persone semplici, che fa entrare direttamente nel mistero di Cristo.

E’ importante che in una famiglia si preghi insieme?

E’ molto importante. Come Gesù ha detto, se anche due sole persone sono unite nel mio nome, lì c’è Dio.

Si prega molto in Brasile?

Moltissimo, soprattutto si dice il Rosario e si fa meditazione della Bibbia.In Brasile, dove le Chiese sono poche, così come i Sacerdoti – vista anche l’immensità del paese – le persone, soprattutto gli anziani, pregano molto in  casa, dove si forma una vera e propria unità domestica nella preghiera.

Insegnare la preghiera ai bambini è, secondo Lei, tra i principali compiti formativi?

E’ fondamentaleche il bambino impari subito a pregare, perché quando impara l’unione con Cristo, riesce a comprendere la trasformazione che fa la preghiera. Io, da bambina, credevo molto nel fatto che quello che chiedevo al Signore, questi me l’avrebbe concesso.

La preghiera è il fatto più importante per un cristiano?

Un cristiano senza preghiera non è un cristiano.

Crede nella preghiera di domanda?

Più che nella preghiera di domanda, credo nella preghiera di una persona che ha fiducia di chiedere quello di cui ha bisogno, sapendo che le cose che domanda sono comunque mandate da Dio.

Ha vissuto dei fatti che sono derivati dalla Sua preghiera?

Tanti. Gliene racconto uno, in particolare, che riguarda una persona a me molto cara. Alcuni anni fa, mia sorella si ammalò d’improvviso e fu operata all’utero. Un errore medico, le procurò il perforamento dell’intestino ed emorragie interne. Tanti pregarono per lei, insieme. Lei si salvò.

Com’è nata la Sua vocazione?

A sette anni, vidi l’immagine di una Suora in televisione. Da quell’episodio è nata la mia volontà, che nel corso degli anni si fortificò. A diciannove anni, entrai nella Casa di Formazione delle Suore di San Filippo Smaldone, che si trovava a Brasilia, la mia città.

Come fu l’impatto con quella realtà?

Mi sentii, all’inizio, in una situazione strana. Mi dissi subito, però, che quello era il mio posto, che lì il Signore mi chiamava a stare. Dopo due anni e otto mesi, ho ricevuto l’abito da Suora e da allora mi sono occupata sempre dell’insegnamento ai bambini. Sono stata per cinque anni a Manaus, in Amazzonia, dove tuttora noi Suore di San Filippo Smaldone abbiamo una missione che ospita circa trecento bambini audiolesi. Le Suore sono sette, aiutate da tantissimo personale laico.

Quando è stata trasferita in Italia?

Sette anni fa. Prima, per quattro anni, sono stata nel nostro istituto di Lecce, poi sono stata trasferita a Bari.

Come giudica la situazione dell’infanzia nel sud d’Italia?

Le situazioni che ho trovato sono diverse. In entrambe, è stato ed è importante lasciare nelle persone, nei genitori e nei bambini, la nostalgia, un ricordo bello di quello che si è riusciti a fare. In queste realtà del sud – soprattutto a Bari – l’importante è trasmettere il minimo dell’esperienza della religiosità. Rendere alle persone la consapevolezza che non tutto è senza speranza.

Spesso, oggi, il bambino è considerato un oggetto più che una persona.

La mia esperienza mi porta a dire che un tratto significativo della realtà in cui opero è costituito dal fatto che i genitori hanno troppa paura che i loro piccoli si possano fare male e manifestano nei loro confronti un senso di protezione esagerato. Il bambino, invece, deve anche sapere che cos’è la sofferenza, comprendere la frustrazione. In questo modo, cresce.

Considera quello che fa una missione?

Quando si porta Cristo in mezzo alla gente, è sempre una missione. Vivo per l’obbedienza e per la fede in Cristo.

Torniamo alla preghiera. Qual è ora, a distanza di tanti anni da quando l’ha scoperta, il suo rapporto con la preghiera?

Prima, credevo molto nella preghiera formulata, che ancora oggi mi aiuta tanto. Con il tempo, si è accresciuta la necessità, e quindi la preghiera, intesa come dialogo continuo con Dio. E’ come se sempre, nel corso della mia giornata, avessi qualcuno vicino a me. Qualcuno di cui mi posso fidare.
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